
di Maria Novella De Luca

ROMA — «Ogni volta che escono i 
dati Svimez riscopriamo la “que-
stione meridionale”.  Quasi  fosse  
un rituale. Ma il giorno dopo, pun-
tualmente, ce ne dimentichiamo. 
Nel solito alternarsi di promesse 
miracolistiche di rinascita, come 
stanno facendo adesso Lega e Cin-
questelle, o nell’uso di parole acco-
rate per un Sud che si spopola. Bi-
sogna cambiare i termini, lo sguar-
do, il punto di vista».

Carmine  Donzelli  fa  l’editore,  
ha 71 anni ed è calabrese, di Catan-
zaro. «Ma non ho mai rimpianto la 
mia fuga a Torino negli anni Ses-
santa, grazie alla quale, poi, ho fat-

to il lavoro che amo. Il punto non è 
partire, il punto è tornare». 

I giovani meridionali che 
emigrano però non tornano 
indietro.
«E se continua questo esodo tra 
cinquant’anni nel Sud ci saranno 
aree completamente abbandonate. 
Ma non è piangendo sulla nuova 
emigrazione che si spingono i 
giovani a restare».

Parlava di cambiare lo sguardo.
«Il Sud è soltanto una parte, più 
vasta, di un Paese che si spopola a 
macchia di leopardo, nelle enclave 
di montagna in Piemonte, come nei 
paesi della Sila. Se noi non 
inseriamo il Sud in un progetto di 
ripopolazione nazionale delle aree 
marginali e abbandonate non 

riusciamo a cambiarei il punto di 
vista».

Dunque non una questione 
meridionale ma una questione 
nazionale.
«Esattamente. Un’emergenza alla 
quale si deve rispondere con 
politiche di welfare statali. Non con 
questo spezzettamento federalista 
tra regioni ricche e regioni povere».

E’ quello che sta avvenendo.
«Infatti è preoccupante. Grandi 
fette di popolazione vengono 
spinte in periferia, mentre i ricchi 
costruiscono fortini, anche fisici, 
attorno al proprio benessere».

Dunque il Sud soffre la 
condizione di immensa periferia? 
Per questo i govani emigrano?
«Emigrano in cerca di lavoro e di 
servizi che nel Meridione sono 
totalmente assenti. Ossia, la 
condizione della periferia. Quello 
che i dati Svimez segnalano, è una 
polarizzazione dell’emigrazione. I 
ragazzi partono dal Nord come dal 
Sud, ma nel Meridione è diventata 
una condizione endemica».

Cosa vuol dire ripopolare 
l’Italia? 
«Più che ripopolare, il termine è 
riabitare. E’ il titolo di un libro 
collettivo Riabitare l’Italia che ab-
biamo pubblicato lo scorso anno. 

In cui un gruppo di studiosi propo-
ne di  invertire lo  sguardo, ossia 
raccontare il nostro Paese parten-
do dai margini e non dal centro, 
dalle periferie, scendendo fino al-
le aree del Sud più profondo».

E cosa avete visto?
«Pur dentro una grande sofferenza 
e abbandono da parte delle 
istituzioni pubbliche, si stanno 
organizzando reti di imprenditoria 
giovane, ecologista, spesso grazie, 
anche, all’apporto degli 
immigrati».

Questo non ferma l’esodo.
«No, perchè a tutta questa vitalità 
servirebbero politiche nazionali di 
supporto. Welfare intendo. Statale 
e nazionale».

Ma le parole d’ordine oggi 
sono localismo, federalismo, 
regionalismo.
«Infatti, alla fine spesso è lo 
sconforto che prevale. E la 
responsabilità è in parte della 
politica, ma anche degli 
intellettuali». 

In che senso?
«Hanno smesso di cercare un 
pensiero nuovo, moderno. La 
questione meridionale di oggi non 
è la stessa di 60 anni fa. Invece 
usiamo le stesse parole». 
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di Antonello Cassano 

Bari — C’è un pezzo di Puglia che 
crede di essere la California. È vero, 
l’ultimo rapporto Svimez paventa il 
rischio  desertificazione  del  Sud,  
con un Pil a -0,3% e la fuga di centi-
naia di migliaia di giovani. Ma c’è 
chi in questo deserto ha deciso di 
farsi oasi per rappresentare un pez-
zo  di  speranza  e  di  successo,  se-
guendo la strada dell’innovazione 
tecnologica e prendendo a esempio 
la Silicon Valley.  Eccola qui, dun-
que, la Murgia Valley, una terra di 
mezzo che collega la Puglia alla Ba-
silicata, estendendosi dalla lucana 
Matera a Gravina e Altamura, in pro-
vincia di Bari, per inoltrarsi fino ai 
territori  di  Taranto  e  Brindisi.  In  
questo pezzo di Puglia si punta a 
creare  un  incubatore  di  imprese  
specializzate  nell’Ict,  Information  
communication technology. 

Come ogni  missione  ardua,  an-
che la storia della Murgia Valley ha i 
suoi pionieri: i coniugi Mariarita Co-
stanza e Nicola Lavenuta, entrambi 
ingegneri e «gravinesi veraci» come 
dice Lavenuta. Nel 2000 da una tesi 
di laurea in Ingegneria elettronica 
di Mariarita al Politecnico di Bari, 
nasce la Macnil. Si comincia con i 
servizi di messaggistica e gestione 
di controllo Gps delle flotte azienda-
li. «Mariarita - dice il marito Nicola - 
sviluppò il concetto degli sms come 
applicazioni nel mondo business». 
Vent’anni dopo la Macnil fattura 20 
milioni di euro e viene rilevata dal 
gruppo Zucchetti (che ne ha il 51%). 
Il quartier generale però resta a Gra-
vina dove lavorano una cinquanti-
na di dipendenti. Da qui Macnil ha 
iniziato a fare shopping fra le azien-
de del Nord. Prima la Gt Alarm. Poi 
Kft e GuardOne, specializzate in si-
curezza e localizzazione satellitare. 

La nuova sede di Macnil, inaugu-
rata a marzo scorso, è grande 4.500 
metri quadrati e ospita il vivaio digi-

tale,  cuore  pulsante  della  Murgia  
Valley, dove far crescere startup e 
piccole imprese. Oggi accanto alla 
Macnil sono fiorite altre realtà. È il 
caso di Digitalbox, specializzata nel 
marketing digitale: in totale un cen-
tinaio di  dipendenti  tra  Gioia  del  
Colle, Barcellona e Milano. L’ultima 
conquista della Digitalbox è la Que-
stIt, specializzata in tecnologie e ap-
plicazioni di intelligenza artificiale, 
nata nell’università di Siena e pochi 
giorni fa rilevata in parte da Expri-
via. Anche questa, fino a trent’anni 
fa, era una piccolissima azienda di 
Molfetta.  «Siamo  cresciuti  un  po’  
per  volta»,  racconta  il  presidente  
Domenico Favuzzi. Nel 2017 il gran-
de salto con l’acquisizione di Italtel. 
Poi la quotazione in Borsa. Oggi con 
4 mila dipendenti, oltre mille ricer-
catori e 600 milioni di fatturato è 
tra le maggiori imprese italiane nel-
la  progettazione  e  sviluppo  soft-
ware. 

Così l’Ict pugliese ha numeri di 
tutto rispetto: più di 4.608 aziende, 
13 mila addetti e un export in cresci-
ta del 9,1% nel 2018, secondo i dati 
di Puglia Sviluppo, braccio operati-
vo della Regione Puglia negli inve-
stimenti per attrarre nuove impre-
se. «La Puglia è stata sempre molto 
vivace nell’innovazione - dice Luca 
Petruzzellis, ordinario di Marketing 
all’università di Bari - il numero di 
startup presenti qui è tra i più alti in 
Italia.  Mancava  un  network  dove  
crescere. Quello che si sta realizzan-
do nella Murgia Valley è encomiabi-
le». Ma la valle murgiana non va vi-
sta  come  un  mondo  a  se  stante  
nell’economia pugliese. «Niente af-
fatto - commenta ancora Favuzzi - è 
un’area che si colloca in uno spazio 
più ampio di crescita, con aziende 
legate al mondo della meccatronica 
e dell’aerospazio». Due settori, que-
sti, che spingono anche verso Bari, 
sede di Bosch e Magneti Marelli, so-

lo per citare alcune fra le oltre 7 mi-
la imprese che danno lavoro a 49 mi-
la persone ed esportano 2,9 miliardi 
di euro. Ancora più forti i collega-
menti fra Ict della Murgia Valley e 
l’aerospazio (500 imprese e 7 mila 
addetti) con il quartier generale a 
Grottaglie, nel Tarantino. Lì verrà 
realizzato il primo spazioporto ita-
liano per i voli suborbitali. Una paz-
za idea di Richard Branson, proprie-
tario della Virgin, che un anno fa ha 
firmato un accordo con Vito Perto-
sa, l’imprenditore di Monopoli che 
con la sua Mermec gestisce la dia-
gnostica delle reti ferroviarie in 60 
Paesi, comprese le linee metropoli-
tane di Londra, Parigi e Seul. Perto-
sa ha le idee chiare sul futuro della 
Puglia: «Noi siamo terroni che sfidia-
mo le leggi della fisica a rimanerci, 
ma qui abbiamo cominciato e qui 
ostinatamente  vogliamo  rimane-
re».
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Nella Puglia che si sente California
il miracolo di un polo digitale

La “Murgia Valley”, che sconfina anche in Basilicata, ha oltre 4 mila aziende. Tra loro ci sono Exprivia, 
che ha comprato Italtel ed è in Borsa, e la Mermec che a Grottaglie farà uno “spazioporto” per la Virgin 
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